
Sciénza&Tecnolofiia Sabato 
22 gennaio 1994 

WS' 
Giappone 
Operata al cuore 
neonata 
di 600 grammi 

Una piccola nata prematuramente e del peso di soli 656 
grammi è stata operata con successo al cuore in un ospeda
le di Osaka per una grave stenosi polmonare. Secondo la 
stampa giapponese si tratta del primo caso al mondo di una 
simile operazione eseguita con successo su una neonata 
con un peso inferiore al chilogrammo e un cuore grande 
giusto un paio di centimetri. La bimba, stando alla stampa, 
era nata il 26 ottobre e dopo due giorni aveva dovuto essere 
ricoverata nel centro di cardiochirurgia di Izumi. vicino a 
Osaka, con la diagnosi di grave stenosi polmonare. Una di
sfunzione cioè della valvola polmonare situata nel ventrico
lo destro del cuore. La valvola regola il passaggio del sangue 

: pompato dal cuore nell' arteria che lo porta ai polmoni e la 
sua disfunzione fa rifluire il sangue impedendogli di rag
giungere 1' apparato respiratorio. Nonostante la stenosi i 
polmoni della piccola riuscivano a ricevere un pò di sangue 
attraverso il cosiddetto forame ovale, una piccola apertura 
nei polmoni che solitamente si chiude dopo una settimana 
circa dalla nascita. Decidendo di intervenire pnma che I' 
apertura si chiudesse, i medici hanno inscnto un ago di 
quattro millimetri di diametro nella valvola polmonare atti
vandone immediatamente le funzioni. La bimba ora sta be
ne, pesa due chilogrammi, beve dal biberon e dovrebbe cs-
serc dimessa entro la fine di febbraio. 

Ozono 
Sull'Europa 
uno strato 
sempre più 
sottile 

Gli scienziati bntannici han
no lanciato nuovo allarme: 
10 strato di ozono si è ulte
riormente assottigliato sul
l'Europa settentrionale. Lo 
Stratosphcric Ozonc Rewlev 
Group ha rivelato che l'in
quinamento atmosferico ha 

provocato nell 993 perdite record di ozono e di conseguen
za un ulteriore pericolo per la popolazione. Lo strato di ozo-. 
no filtra i raggi ultravioletti del sole che sono dannosi alla sa
lute. « E' aumentato anche il pericolo di gravi mutazioni del 
clima», ha puntualizzato Robert Atkins, sottosegretario per 
l'ambiente. «Queste rivelazioni non costuiscono per niente . 
una sopresa». ha commentato amaramente un portavoce 
dell'associazione ambientalista •Greenpeace». •• . •; .;;, 

11 Senato Accademico del
l'Università di Bari ha costi
tuito, in applicazione alle di
rettive contenute nel proprio 
documento del 27 ottobre 
1993, un Comitato di Coor
dinamento Nazionale per lo 

: studio e la tutela di Lama-
lunga, un luogo di grande rilenaza paleoantropologica, geo
logico e peleontologica. La neonata struttura si occuperà di 
individuare i componenti del Comitato Tecnico scientifico; 
di mantenere rapporti con altre istituzioni di ricerca nazio- ; 
naie ed estere; di preparare il documento per la richiesta di 
concessione; di preparare un piano economico e proposte ; 
per il reperimento di finanziamenti; di organizzare, gestire e ; 
supervisionare tutte le attività. Lamalunga e in realtà il luogo ' 
nel quale sono stati scoperti i resti fossili dell'uomo di Alta- ! 
mura, un reperto su cui litigano da mesi sovrintendenza e 
università con risultati disastrosi. Il comitato dovrebbe riusci
re a dirimere la lite. ..•- . : ; : : , • • -'^v' .„,;.' 

Un comitato 
per dirimere 
Ialite 
sull'uomo fossile 
diAltamura 

In Italia 
non è rara 
la malattia 
celiaca 

- Non è cosi rara in Italia co
me si pensava, la malattia 
celiaca o da malassorbi-
mcnto dei bambini. Uno stu
dio condotto da pediatri di 
Ancona, coordinato da' Car-

" ' '"' ". ""." '.' " "'•' ' lo Calassi e pubblicato sulla 
mmmm^'•••••••"••••"•••••""» rivista inglese The Lancet, 
dimostra che su ogni caso diagnosticato ve ne sono altri 6 
che sono sfuggiti alla diagnosi. Secondo i ricercatori ci si de
ve dunque attendere che la vera incidenza della malattia su
peri almeno di .sei volte quella attuale di un caso ogni 2000 
bambini. Secondo i nuovi dati de)l'indagme..che hacoinvol». 
to 3351 scolari di Urbino e Pesaro di età 11-15 anni, esiste 
una larga fascia di bambini che sono predisposti alla malat
tia ma che non manifestano le forme più severe della malat-: 

tia celiaca (ritardi di accrescimento, diarrea). Questi casi 
•atipici» e che sfuggono spesso alle normali diagnosi, sono 
stati scoperti con test sul sangue per la ricerca degli anticor- -

. pi contro l'antigliadina, una sostanza tossica per i piccoli , 
malati di malassorbimento, componente del grano. «La tera
pia - ha spiegato Calassi - è di tipo dietetico e consiste nel to
gliere dalla dieta dei bambini i derivati del grano, dell'orzo, 
dell'avena e della segale. Se non curato il malassorbimento ' 
danneggia l'intestino del bambino provocando un ritardò di 
crescita». Per scoprire i bambini predisposti alla malattia è . 
cominciata una indagine nazionale, coordinata dai pediatri 
di Ancona, che coinvolgerà circa 30 mila bambini. 

Nuovi indizi sul legame tra 
alluminio e disturbi neurolo
gici della senilità , come al-
cuinc demenze, sono emer
si da uno studio epidemiolo
gico canadese che verrà 
pubblicato nel Canadian. 
Journal of Aging. Lo studio, 

Alluminio 
e disturbi 
neurologici: 
esiste 
un legame? 
condotto nella provincia dell'Ontario, ha dimostrato che le 
persone che risiedono nelle zone dove l'acqua potabile 
contiene alti livelli di alluminio corrono un rischio di manife
stare disturbi neurologici senili superiore del 70% rispetto a 
coloro che consumano acqua con livelli più bassi di allumi
nio. Il prof. William Forbes dell'Università di Waterloo, che è : 
stato a capo delle ricerche, ha sottolineato comunque che il 
fluoro, spesso aggiunto all'acqua per la prevenzione della 
carie, sembra avere un ruolo di protezione anche contro gli 
effetti negativi dell'alluminio. ...... r . , 

. .,, , MARIO PCTROMCINI 

La figura di Enrico Fermi nel libro postumo 
scritto dal suo allievo Bruno Pontecorvo 
«Temo che non mi abbia mai perdonato 
la decisione di scegliere l'Unione Sovietica» 

solo gli atomi 
• 1 Enrico Fermi nacque fisi
co. In questo riconoscimento 

•:• semplice, pieno e iheondizio- " 
, nato della superiore genialità, • 

più unica che rara, del suo 
maestro, c'è l'anima ed il sen
so del libro che Bruno Ponte-
corvo decide di pubblicare a : 
Mosca nel 1972. A 22 anni dal-

' la sua clamorosa fuga in Urss. • 
A 41 dal suo timido ingresso 

. tra i ragazzi di via Panispema. 
Il libro ha una notevole im-.. 

"• portanza storica. Perchè offre 
ai lettori sovietici l'opportunità 
di conoscere la figura del fisico 
italiano attraverso il ricordo di :' 
allievi ed amici che vivono in . 
occidente. Ma anche perchè, 
probabilmente, offre al suo au- : 

' tore. Bruno Pontecorvo, al fisi- ,• 
co che ha scelto di dare un 
contributo alla - affermazione . 

'• del socialismo reale abbando
nando i suoi amici e l'Occi- ; 

" dente, la possibilità di attenua- -
re un'ansia, un sottile senso di ": 
colpa mai esplicitati ma che, 

: forse, all'inizio degli anni '70 
ancora lo macerano. - ,' 

Quest'ultima è solo un'ipo
tesi. Non corroborata da alcu- " 
na base documentale. Se non • 
una dichiarazione rilasciata a 
Miriam Mafai (// lungo freddo, 
Mondadori. 1992) acommen- '•; 
to del primo incontrpche Pon
tecorvo ha con due dei suoi 
più cari amici di via Panlsper- : 

na, Edoardo Arnaldi e (soprat
tutto) Gian Carlo Wfck. L'in- " 
contro avviene a Kiev nel '59,,. 
in occasione di un congresso : 
di Tisica. Ed è un incontro geli-

' db. «La verità è che il gruppo di 
allora, quelli con i quali avevo 
lavorato in Italia e che ho sem-. 

.: pre ritenuto i miei veri amici, . 
non mi hanno mal perdonai': • ; 
si lamenta Bruno. E pei sottoli
nea: «Fermi era già morto, 
quindi non ho dovuto subire il ' 
suogiudizio.» . ' - •• ... 

E' dunque probabile che 
Pontecorvo tema, ancora all'i-

v nlzio degli anni '70, che nep-
, pure Fermi, morto nel '54, lo 

abbia «mai perdonato». Che il 
suo gesto «tutto politico» sia ,': 
stato giudicato incomprcnsibi- -
le, quasi un tradimento, anche '.', 
dal suo maestro. E si che il giu
dizio di Fermi è un giudizio a -, 
cui Bruno, da sempre, tiene , 
moltissimo. Forse più di ogni 
altro. Conoscendo il suo carat-

. tere molto sensibile, si può '• 
dunque immaginare che quel :• 

' timore sia accompagnato da ' 
un'ansia velata e da un sottile 
senso di colpa. ••• -,,.-.-• 
-, Si tratta, lo ripetiamo, solo di '••' 

un'ipotesi. Ma è un'ipotesi che : 

offre una chiave per interpreta- • 
re, appunto, l'anima e il senso v 
di quel libro che Pontecorvo li
cenzia a Mosca nel 1972 E do
ve viene proposto un Fermi a 
tutto tondo Un «grande uomo 
dall'ingegno eccezionale», cui 
sono staU cancelleti «tutu i suoi 
piccoli difetti umani» Come 
onestamente (e lucidamente) 

PIETRO GRECO 

preavverte lo stesso, autore E 
come ora possono rendersi 
conto direttamente anche i let
tori italiani. Grazie ai tipi della 
Studio Tesi che nelle settima
ne scorse hanno dato alle 
stampe, appunto, l'edizione 
italiana di quel libro, col titolo 
di «Enrjco Fermi». Edizione cui, 
peraltro, Bruno Pontecorvo tie
ne molto. Ma che, purtroppo. 
non fa in tempo a vedere, se 
non nelle prime bozze. Perchè 
lo scorso 24 settembre, di ntor-
no dall'Italia, dopo aver conse
gnato le sue note alla traduzio
ne di Giovanna Marinella Ta
be!, Bruno muore nella «sua» 
Dubna, la città della scienza 
russa dove ha vissuto per oltre 
40 anni. -•.••- .-;.•*.».'' 

' Ma ritorniamo al libro e al 
suo contenuto. Ora, non è che 
Fermi ne avesse molti di difetti 
umani: a via Panispema, come 
a New York, a Chicago, a Los 
Alamos e poi ancora a Chica
go, tutti si sono trovati sempre 
molto bene lavorando al suo 
fianco. Né alcuno può mettere 
in dubbio quel suo particolare 
ed acutissimo genio che. pur 
«nella nostra epoca di rigida 
specializzazione», lo ha reso 
«fisico universale ed enciclo-
.pedico». Cosi che quella che 
Pontecorvo ricostruisce è una 
figura, del «papa della, fisica» 
forse non completa, ma molto 
prossima alla realtà. , 

• Ed anzi, è proprio questa ri
costruzione «poco organica e 
compatta», senza spigolature 
eppure cosi sentita, dell'opera 
e, quindi, della vita stessa di 
Enrico Fermi, attraverso un 
collage dei ricordi delle perso
ne chi più gli sono state vicine. 
che, tra le altre cose, offre l'op
portunità a Bruno Pontecorvo 
di tracciare con sufficiente 
chiarezza i tratti della creatività 
scientifica del maestro. Di pe
netrare, con rapidi ma efficaci 
flash, la psicologia dcll'inven-
zionedi un genio. •• ;-::.; 

- Si discute molto sui mecca
nismi psicologici che portano 
alla scopetta scientifica. In altri 
termini sull'immaginazione di 
uno scienziato. Inutile dire che 
ciascun uomo di scienza ha un 
suo proprio modo di «creare», 
di far lavorare fantasia, intuito 
e intelligenza. E che è difficile 
analizzarlo, quel metodo, per
chè raramente gli scienziati ne 
parlano in modo esplicito. Ha 
dunque ragione Gerald Holton », >."r".*^ » 
(in Immagini e metafore della • Jjf ',, 30*'.. 
scienza, a cura di L Preta, La
terza, 1992): «Se vogliamo ve; 

dere all'opera l'immaginazio
ne degli scienziati, dobbiamo 
coglierli di sorpresa.» • --••-• -, 

Ecco, Bruno Pontecorvo rie
sco a cogliere più volte di sor
presa Ennco Fermi Diretta
mente, o attraverso i ricordi di 
una sene di altri famosi colla
boratori del premio Nobel ita
liano E cosi ci fa vedere ali o-
pera la sua fervida immagina 

t * - ^ . - * ^ #< ? 

Un disegno.. 
di Mitra ,, .••, 
Divshali 
e, sotto, 
Enrico Fermi 

zione. Con un (inconscio) 
obiettivo. 

Approfittiamone, dunque, 
perchè queste incursioni nella 
intima creatività di un genio 
sono uno dei temi dominanti e , 
per molti versi più originali del ; 
libro di Pontecorvo. 

Fermi, dunque, era nato fisi
co. Pensava fìsica. E la pensa
va per immagini, non per for
mule. L'essenza fisica di qual
siasi fenomeno, diceva, può 
essere compresa e spiegata . 
senza l'aiuto di formule mate- " 
maliche. «I formalismi» scher
zava «sono necessari solo ai ' 
sacerdoti della scienza.' Lui 
preferiva ricorrere all'intuito 
(formidabile), alle analogie e 
a concreti e semplici esperi
menti mentali. 

Ciò lo pone decisamente in 
uno dei due grandi gruppi in 
cui si dividono i creativi della 
scienza. L'immaginazione dei 
fisici, infatti, si manifesta in ; 
due modi del tutto diversi tra 
loro. E li divide, appunto, in 
due grandi gruppi. Come spie
ga Peter Debye. Quelli che «sal
tano sul cavallo indomito della 
matematica, come in un ro
deo, e confidano in una sorte :• 
di predestinazione attiva che 
deve garantire di portarli nel -
posto giusto, e a volte capita ' 
proprio cosi» E il caso di Hen-
rich Hertz, per esempio. Il qua
le non solo dava briglia sciolta 
alla matematica. Ma sosteneva 
che l'unica cosa che possiamo 
immaginare quando cerchia
mo di rappresentarci il movi- -
mento ondulatorio della radia
zione luminosa sono le equa
zioni che lo descrivono. Cosi 
Ernst Mach, all'inizio del '900, 
che rinuncia apriori a rappre
sentarsi un atomo: «Ne avete ; 
mai vis/o uno?» chiedeva con 
scoperto • sarcasmo. Werner 
Heisenberg - teorizza l'uso 
esclusivo del formalismo ma
tematico nella nuovo fìsica-. «Il 
programma della meccanica ''.•'• 
quantistica deve prescindere ; 
da queste rappresentazioni in- e 
tuitive ... La nuova teoria do
vrebbe soprattutto abbando
nare la visualizzabilità.» - - • " 

All'opposto, i creativi dell'ai- ' 
tro gruppo, continua Debye, ti
rano le briglie alla matematica: 
«utilizzano parimenti i cavalli, 
ma sanno domarli e costrin
gerli ad andare nella giusta di- -
rezionc; proprio questa è la '. 
mia idea di Fermi, che adotta- / 
va questo approccio con arte 
insuperabile.» Sono i fisici che, 
a differenza di Heisenberg, 
amano - «visualizzare.» Che 
creano con l'intuito, l'immagi
ne e gli esperimenti mentali. 

•Le parole e il linguaggio, nella 
loro forma scritta o parlata, 
non sembrano avere alcun 
ruolo nei meccanismi del mio :, 
pensiero. Le entità psichiche 
che sembrano esserne gli ele
menti costitutivi sono certi se
gni e immagini più o meno 
chiare che posso volontaria
mente produrre e combinare.» 

Sembrerà strano, ma la pre
dilezione per l'intuito e l'im
maginazione di fisici come 
Fermi ed Einstein sembra cor
rispondere a quella che il gran
de matematico francese Jac
ques Hadamard ha analizzato 
in un prezioso libretto del 1945 
e che ora Raffaello Cortina Edi- -, 
tore ha tradotto in italiano (La 
psicologia dell'invenzione in 
campo matematico, 1993). La 
scoperta in matematica si svi- , 
luppa, sostiene Hadamard, nel 
corso di quattro fasi: un perio
do di ricerche coscienti, un pe
riodo più o meno lungo di in
cubazione, un momento di il
luminazione allorché l'intui
zione diventa spiegazione co
sciente, infine un periodo di ri
cerche successive del tutto 
coscienti in cui vengono defi
niti i dettagli. . .. 

Cosa, se non l'intuizione in
conscia, spinge il giovane logi
co inglese Alan Turing a «im
maginare», sdraiato su un pra
to di Grantchester, tra sonno e 
dormiveglia, quella sua mac
china universale che è poi il 
primo computer mai costruito, 
almeno a livello di esperimento 
mentale? Cosa, se non un'in
conscia incubazione, consen
te al chimico August Kekulè di 
«sognare» » letteralmente ... la 
struttura elettronica del benze
ne, sottoforma di un serpente 
roteante che si morde la coda? 
E' il medesimo, lucido intuito ' 
che porta Enrico Fermi a rea
lizzare il famoso esperimento 
culminato nella scoperta dei 
neutroni lenti e premiato poi 
dal Nobel. Ricorda Pontecor
vo: «Chiedemmo a Fermi per
chè avesse usato un cuneo di 
paraffina e non di piombo, egli 
sorrise e con aria beffarda arti
colò "C. I. F." (Con Intuito Fé- . 
nomcnalc).» Segrè dà una ' 
spiegazione ancora più miste
riosa della creatività del mae
stro: «Fermi capiva istintiva
mente il comportamento dei 
neutroni. Per prevedere il risul
tato dell'esperienza sulla diffu
sione dei neutroni non aveva 
bisogno di fare lunghi calcoli: ' 
le sue intuizioni erano quasi 
sempre vicine alla realta.» 

Insieme alla folgorate intui
zione e all'amore per la sem- -
plicità, quel genio creativo ave-

idea in contesti completamen
te diversi.» scrive Gerald Hol
ton «Per lui qualsiasi fenomeno 
fisico poteva essere compreso 
in analogia con uno degli 
eventi fisici primari, e queste 
situazioni primitive non erano 
più di una dozzina. Ad esem
pio egli diede effettivamente 
l'avvio alla moderna fisica del
le particelle . elementari , nel 
1934 con un saggio sul decadi
mento beta, in cui sosteneva 
che una teoria sulla sconcer
tante emissione da parte di un 
nucleo di particelle leggere, 
come gli elettroni, dovrebbe 
essere compresa per analogia 
con la consolidata teoria del
l'emissione dei quanti di luce 
(fotoni) da parte dell'atomo 
in decadimento. In questo mo-, 
do non fu costretto ad antici
pare l'esistenza dell'elettrone 
nel nucleo rispetto alla sua 
emissione: dopotutto nessuno 
aveva sentito la necessilà*'di 
pensare che il fotone esistesse • 
già perfettamente sviluppato 
nell'atomo prima di essere ir-
ragiato.» •• - - •••-• 

Se l'inconscio di Enrico Fer
mi creava senza la matemati
ca, non si deve credere che 
egli, coscientemente, ne faces
se a meno. Tutt'altro. La cono
sceva e la utilizzava come un 
docile strumento. La sua peri
zia nell'usare il regolo calcola
tore è leggendaria. E a Los Ala
mos imparò in men che non si 
dica ad > usare i primissimi : 
computer messi a disposizione 
dei fisici. • - ,- ••. • : • - -

La particolare psicologia 
dell'invenzione di Enrico Fer
mi è forse la chiave per spiega
re una qualità che Pontecorvo 
tende ripetutamente a sottoli
neare. La capacità di essere. 
insieme, un grande fisico spe
rimentale ed un grande fisico 
teorico. Come nessun altro, ' 
forse, in questo secolo. Il libro 
che gli dedica Pontecorvo è 
quasi un inno a questa capaci
ta, D'altra parte, tra tutti i ra
gazzi di via Panispema, Bruno 
è l'unico ad averlo imitato. Ad 
essersi affermato come un 
grande fisico teorico e come 
un grande fisico sperimentale. 
Anche per questo, ne siamo 
certi, il giudizio di Fermi su 
Pontecorvo e sulle sue scelte 
sarà stato molto meno severo 
di quanto il «cucciolo» di via 
Panispema temesse in quell'i
nizio degli anni 70, a Mosca. 

Si sperimenta in Francia 
una nuova molecola 
che limita le lesioni 
negli incidenti stradali 
• I «Concrete speranze» si 
aprono per le vittime di inci
denti che provocano lesioni. 
del midollo spinale con «para
lisi a vita»: lo ha dichiarato ieri 
Alain Privat, ricercatore dell'I
stituto nazionale francese per ; 
la ricerca medica (Inseriti), • 
annunciando che da tre setti
mane sono cominciati su vo-
lontari sani i primi esperimenti 
clinici (quelli di tollerabilità) • 
di una sostanza creata in labe- ' 
ratorio che impedisce l'esten
sione delle lesioni. La moleco- -
la deve essere somministrata • 
•entro due ore dal trauma». 
Questi esperimenti clinici sono 
il risultato di cinque anni di ri
cerche dirette da Privat il quale 
ha spiegato oggi in una confe
renza stampa che si è trattato 
anzitutto di identificare i fattori 
tossici responsabili dell'esten
sione della lesione. «A partire 

da un focolaio di lesione limi
tato, fenomeni tossici si espan
dono nel midollo spinale e di
struggono le cellule nervose. 
La molecola di sintesi, scoper
ta nel 1988 dal chimico france-
• se Jean-Paul Kamenka, agisce 
come antidoto a queste so
stanze tossiche», ha detto 
Alain Privat. «Dieci anni fa si ri
teneva che le vittime di una le
sione del midollo spinale fos
sero condannate a restare pa
ralizzate per tutta la vita. At
tualmente diciamo che una le
sione del sistema nervoso non 
è necessariamente definitiva». 
Dopo le prove cliniche su vo
lontari sani, si passerà in estate ' 
a test su un piccolo numero di 
vittime di incidenti, e entro la 
fine dell'anno questi test sa
ranno allargali ad una quaran
tina di persone. 

Un intervento del professor Franco Graziosi sulla decisione del nostro governo di ridiscutere la presenza nei laboratori Embo 
Il nostro paese paga il 16 per cento delle spese ma partecipa soltanto per l'uno per cento. Le responsabilità dei governi del Caf 

Lìtalia punta i piedi nell'Europa della biologia 
mn Ho letto con non poca 
sorpresa I articolo dell amico 
Piattelli Palmarini dal titolo 
«Scienziati, sussurri e grida» 
pubblicato su «La Repubbli
ca» di sabato 15 us. in cui si 
critica la decisione del gover
no italiano di denunziare l'ac
cordo istitutivo del Laborato
rio Europeo di Biologia Mole
colare di Heidelberg e si pa
venta un nuovo «medio evo» 
per la biomedicina italiana. 

1 ' biologi italiani membri 
dell'Embo (organizzazione 
europea di biologia moleco
lare) sono poco più di una 
trentina (l'Ernbo conta com
plessivamente ;. circa .... 800 
membri) e per quanto mi ri
sulta sono in larga maggio
ranza insoddisfatti della situa
zione che si è creala nel La
boratorio Europeo e convinti 

che in un modo o nell altro 
sia necessario ri negoziale la 

. partecipazione italiana a que
sto laboratorio. • .. 

Questo gruppo di studiosi 
• italiani, : piccolo i ma scelto • 

(eletto nel corso degli anni f 
da tutti i biologi molecolari 
europei), ha poco a che ve
dere con la biomedicina (lo-

: cuzione nel nostro caso im
propria) e ancor meno con 
gli scandali dellu biomedici
na italiana. ;„• 
. Più di vent'anni fa ho rap
presentato l'Italia nelle tratta
tive che condussero alla scel
ta di Heidelberg come sede 
del Laboratorio Europeo di 
Biologia Molecolare, in un 
momento in cui la devasta
zione del Ligb (Laboratorio : 

. internazionale di Genetica e * 
Biofisica) di Napoli (fondalo '• 

L'Italia ha deciso di ndiscutere la propria posizione 
all'interno dei laboratori Embo, la struttura europea 
di ricerca sulla biologia molecolare. Il motivo: sia
mo discriminati, come risulta anche da alcune inter
rogazioni parlamentari (tra queste, quelle presenta
te da Alberici, Migone, Nocchi, Pagano e Tedesco : 
Tato). Ora ci sarà un anno di tempo per trovare una 
soluzione che soddisfi inostri ricercatori. "••? 

FRANCO GRAZIOSI 

da Adriano Buzzati Traverso, 
da me e dai nostri allievi e 
collaboratori) • aveva assai 
danneggiato la biologia mo
lecolare italiana, nella sua 
struttura portante e nella sua 
immagine: fino a quel mo
mento avevamo tutte le carte 
in regola per chiedere che a 
Napoli sorgesse una «oulsta-

tion» dell'istituendo laborato
rio europeo, con funzioni e 
caratteristiche analoghe - a 
quelle del Cold Spring Harbor 
Laboratory, che negli Stati 
Uniti ha svolto e svolge un 
ruolo di primo piano per lo 
sviluppo della biologia mole
colare. •••- ... -•• • <-:".'.\ 

Purtroppo, a causa delle vi

cende deplorevoli del labora
torio di Napoli, non potemmo 
far valere i meriti della ricerca 
italiana e quelle vicende spie
gano almeno in parte perché 
gli italiani nell'Emi» sono co
si pochi (mentre di valenti 
biologi molecolari ce ne sono 
ben di più) e perché nel labo
ratorio di Heidelberg la nostra 
partecipazione , è appena 
dell'lS; mentre paghiamo il 
16% delle spese. 

A tutto questo ci ha portato 
la mediocrità dell'ambiente 
politico-accademico che ha 
dominato la biologia italiana 
negli ultimi decenni. 

La situazione si è fatta cost 
palesemente grave che anche 
il nostro mondo politico, 
spesso disattento, si è mosso 
con efficacia: autorevoli sena

tori di varie parti politiche 
hanno chiesto spiegazioni e 
hanno proposto di denunzia
re l'accordo per rinegoziare la 
nostra partecipazione, il mini
stro della Ricerca e il governo ' 
hanno fatto la loro parte. 

Tutto ciò è avvenuto anche 
perché le due più importanti 
riviste scientifiche intemazio
nali («Science» negli Stati Uni
ti e «Nature» in Europa) han
no messo in evidenza senza 

• complimenti la situazione pa
radossale dell'Italia. - • . 

Non è questo il momento 
delle divisioni e dei pettego
lezzi (per non dire di peg
gio); in una prossima riunio
ne dei membri italiani del
l'Embo esamineremo idee e 
progetti concreti da suggerire 
ai nostri rappresentanti politi

ci e diplomatici. Solo l'azione 
concertata degli esperti italia
ni e di illuminati uomini di go
verno può ridarci la speranza 
di una ripresa della nostra 
biologia molecolare. -. 

E sorprendente che si parli 
del pericolo di un incomben
te medio evo. Quando l'Italia 
e il Regno Unito si sono prov
visoriamente ritirati dal siste
ma monetari europeo nessu
no ha messo in dubbio che i 
governi di questi paesi fossero 
animati da una decisa volon
tà di partecipare alla costru-. 
zione della unità europea. 
Cosi a nessuno può venire in 
inente che i biologi molecola^ 
ri italiani vogliano allentare i 
rapporti con i loro colleghi 
europei per sprofondare sen
za speranza nel pantano del 
nostro provincialismo. 


